
«Quei soldati italiani
sbarcati a Tiro parlano
ancheaIsraele, alleno-
stre paure, alle nostre
speranze. Quei soldati
stanno già vincendo
una prima battaglia:
quella contro la diffi-
denza di Israele verso l'Europa
"filoaraba". Quei soldati stanno
aprendo una nuova pagina nei
rapporti tra l'Europa e Israele, e
di questo va dato merito all'Ita-
lia». A sostenerlo è Yael Dayan,
scrittrice,giàparlamentare labu-
rista, figlia di uno dei miti dello
Statoebraico: il generaleMoshe
Dayan, l'eroe della Guerra dei
Sei giorni. «Oggi - riflette Yael
Dayan - in Israele si è aperta
unadolorosariflessionesuglier-
rori commessi nella conduzio-
ne della guerra. Ma l'errore più
graveèstata laguerrastessa,per-
chè si è coltivata l'illusione che
la sicurezza di Israele potesse es-
sere garantita solo dalla nostra
potenzamilitare.Laguerra inLi-
bano non ha rappresentato il
fallimento di Tzahal, questa
guerra ha messo a nudo i limiti

di una dirigenza politica
priva di una strategia di
pace e non solo di una
tatticadiguerra».Sull'im-
mediato futuro, Yael Da-
yan concorda con quan-
to sostenuto dal mini-
stro degli Esteri italiano

Massimo D'Alema nell'intervi-
staa l'Unità: «La priorità assolu-
ta - afferma - è la ripresa del dia-
logo israelo-palestinese. Occor-
re accelerare i tempi e rafforzare
la leadership del presidente
Abu Mazen. Una pace giusta,
duratura con i palestinesi vale
cento battaglie vinte sul cam-
po. Perchè alla fine potrà essere
solo la politica a isolare e scon-
figgere i nemici di Israele»".
Yael Dayan, cosa significa
per lei essere «veri amici di
Israele»?
«Aiutarci a non ripetere errori
che potrebbero rivelarsi fatali. E
agire per realizzare ponti di dia-
logo e di cooperazione fra Israe-
le e il mondo arabo. Essere ami-
cidi Israele significaanchedeci-
deredi farsi caricodelnostrodi-
ritto alla sicurezza, con i fatti e

non a parole, cosa che l'Italia
sta facendo in Sud Libano. Già
conla loropresenza,quei solda-
ti lancianounmessaggiodi spe-
ranzaa Israelee apronouna sta-
gione nuova nella percezione
dell'Europadapartedinoi israe-
liani».
Qual è questa percezione?
«L'Europa è stata sempre vista
in questi decenni da Israele, a
torto o a ragione, come una en-
tità se non ostile di certo non
amica. L'Europa "filo araba"
prontaasostenereocomunque
a giustificare i vari rais arabi di-
chiaratamente ostili a Israele.
L'Europa "amica di Arafat". Ora
l'Europasi facaricodellasicurez-
za dei confini Nord di Israele,
non fa lezioni, ma si assume ri-
schi. Schiera i suoi soldati sotto

le bandiere Onu per impedire
che gli Hezbollah continuino a
minacciareconi lororazzi lapo-
polazione della Galilea. Una fe-
rita si sta rimarginando, e ciò
rappresenta un investimento
sul futuro di straordinaria im-
portanza, a una condizione pe-
rò...».
Vale a dire?
«Quei caschi blu europei posso-
no rafforzare il cessate il fuoco
manonpossonocertoagire sul-
le cause di fondo che alimenta-
no tensioni e conflitti in Medio
Oriente. La risposta deve venire
dalla politica».
Da dove ripartire? Per l'Italia,
hanno sottolineato più volte
il premier Romano Prodi e il
ministro degli Esteri Massi-
mo D'Alema, la questione
centrale resta quella israe-
lo-palestinese.
«Sono pienamente d'accordo
conProdieD'Alema.Riconosce-
re i diritti nazionali dei palesti-
nesi è il miglior investimento
che Israele fa sulla propria sicu-
rezza. Non è solo un atto di giu-
stizia, èunnostro interessecon-
creto. Due popoli, due Stati è il
modopiùefficaceper isolareco-

loro che vorrebbero la cancella-
zione di uno Stato, Israele, e co-
sì facendo operano perchè l'al-
tro Stato, quello palestinese,
non abbia mai a vedere la luce.
Sia chiaro: non credo che Ah-
madinejad o Nasrallah siano
minimamente interessati alle
sofferenze dei palestinesi né ai
loro diritti nazionali. Il loro
odio verso lo Stato degli Ebrei è
inesauribile, ma dare soluzione
al conflitto israelo-palestinese
toglie un'arma di propaganda
formidabile al fronte jihadista,
ne svela tutta la strumentalità».
Negoziare una pace giusta in
Terra Santa. Ma con chi?
«Potreirisponderleconilmode-
rato Abu Mazen. Giusto, ma
nonbasta. IodicocheIsraelede-
ve essere pronto anche a pren-
dere atto di eventuali cambia-
menti sostanziali in Hamas, e
aprire un negoziato se questo
puòservireaporrefineall'Intifa-
da dei kamikaze. Israele deve
tornarea farepoliticaeariflette-
resul fallimentodell'unilaterali-
smo.Questariflessionesièaper-
ta negli Stati Uniti, non vedo
perchè non debba avvenire an-
che da noi».

Una pace giusta comporta sa-
crifici territoriali.
«PreferiscounoStatopiùconte-
nuto territorialmente ma che
proprio per questo ha tenuto in

vita l'essenza stessa di Israele: la
sua identità ebraica, e la sua de-
mocrazia. Meglio uno Stato più
piccolomapiùgiusto,democra-
tico, in pace con i suoi vicini».

AHMED È A DIR POCO soddisfatto, da lu-

nedì, o al più tardi martedì, potrà vendere le

sue angurie ai nostri soldati, e magari anche

melograni e pomodori. Per un bel po' di tem-

po, forse anni, i suoi

vicini di casa saranno

i Fucilieri e i Lagunari.

Quello di Maarake vil-

laggioaggrappatosullecollineche
sovrastano Tiro, diventerà certa-
menteunnomeconosciuto inIta-
lia. Ierimattinaalcunimanovalici-
nesi alle dipendenze della missio-
ne Onu, hanno recintato una va-
sta area posta in una posizione in-
vidiabile. Percorrendo polverose
strade di campagna si raggiunge
un altipiano che domina una bel-
la porzione del Libano meridiona-
le. Sullo sfondo il mare, tutt'attor-
no i villaggi di Ianuh, Berish, Jua-
ia, Debel, grappoli di case (molte
delle quali devastate dalle bombe)
disseminate su una catena di aride
colline. In quei giorni, i primi del-
la prossima settimana, avrà vera-
mente inizio la missione Leonte,
ovverogli italiani inLibano24 an-
ni dopo.
Ieri nell'accampamento provviso-
rio di Jabal Marun, 25 chilometri
da Tiro, sono avvenuti due fatti si-
gnificativi: l'ammiraglio Giuseppe
Di Giorgi, capo del gruppo navale
che da Brindisi ha raggiunto Tiro,
ha formalmente consegnato il co-
mando al contrammiraglio Clau-
dio Confessore. Per dirla in sintesi
il comando delle navi dopo aver
«scaricato» 859 uomini e donne,
fa un passo indietro (anche la por-
taerei Garibaldi potrebbe ben pre-
sto tornate in Italia) e cede le chia-
vi della missione ai capi che sono
a terra. «Le navi - spiega il coman-
dante Confessore, pugliese di 53
anni - hanno portato in Libano la
forzaed oranoi siamoatutti gli ef-
fetti sotto comando Onu. Terre-
mo ovviamente informato il capo
di stato maggiore Di Paola, ma il
nostrocapo sarà ilgenerale france-
se Pellegrini, capo dell'Unifil. Noi
siamo ora suoi dipendenti, siamo

quiconeper l'Onu-aggiungeilco-
mandante stringendo sul capo il
basco blu».
L'altro evento del giorno è stato
l'arrivo del capo dell'Unifil all'ac-
campamento italiano. Il generale
Pellegrini, reduce da un meeting
con ufficiali israeliani e diretto a
Beirut, ha fatto tappa dagli italiani
ed ha incontrato l'ammiraglio
Confessore. Si è trattato del primo
incontro formale tra l'ufficiale
francesee ladirigenzadellamissio-
ne inviata dall'Italia, che fino a
questo momento e per le prossi-
me due settimane, è la «spina dor-
sale»della spedizionedipaceauto-
rizzata dalla risoluzione 1701. Nel
corsodelcolloquiosonostatedefi-
nite la zona di competenza italia-
na nell'ambito della riorganizza-
zionedell'Unifil. La scelta è caduta
appuntosull'altipianodiMaarake,
situato ad una decina di chilome-
tri in linea d'aria da Tiro, ad una
ventina dalla Linea Blu che segna
il confine «naturale» con Israele, a
circa 7 chilometri dal fiume Litani
(chiamato Leonte in tempi remo-
ti). Pur essendo iniziata martedì
scorso a Brindisi, e venerdì in terra
libanese, la missione italiana è da
ieri formalmente alle dipendenze
delle Nazioni Unite. «L'arrivo dei
soldati italiani ha migliorato la si-
tuazione e rafforzato l'Unifil - spie-
ga il generale Alain Pellegrini ri-
spondendo alle nostre domande -
nei prossimi giorni occuperanno
una zona che finora non era mai
stata affidata alla missione Onu.
L'interocontingentedipaceesten-
derà la propria presenza in un'area

che si estende dal fiume Litani alla
Linea Blu, con un'estensione pari
a 15 chilometri per 15».
Questa in sintesi la nuova geogra-
fia dell'Unifil «rinforzata»: attual-
menteicaschibludelGhanapresi-
diano la zona sud della frontiera,
quelli indiani la regione orientale.
Fino allo scoppio del conflitto la
«tasca di Tiro», cioè tutta la regio-
ne che circonda la città, è stata
esclusa dalla presenza dei caschi
blu e degli osservatori (disarmati)
dell' Onu che sono stati schierati
lungo la linea di confine. Pellegri-
ni ha spiegato a Confessore che
agli italiani è stata affidata un'am-
pia area interna alla «tasca di Ti-
ro». Il nostro contingente sarà di-
spiegatonelcuoredelLibanomeri-
dionale, a pochi chilometri da Ti-

rochesarà labase logisticadelcon-
tingente, incollina,manonlonta-
no dal mare. In quanto ai tempi
del completamento dell'intero
contingente Onu Pellegrini ci ha
detto che i 1600 soldati promessi
daChiracarriverannoentrounpa-
io di settimane e, negli stessi gior-
ni, giungeranno anche i rinforzi
spagnoli. Madrid ha mobilitato
mille uomini per la spedizione in
Libano. «A quel punto - ci dice il
generale Pellegrini - potremo con-
taresu5milauomini».Restadave-
dere se i dirigenti israeliani giudi-
cheranno sufficiente questo nu-
merodiuominiperavviare il ritiro
dai territori libanesicheancoraoc-
cupano (2-5 chilometri di profon-
dità su una linea di confine lunga
90chilometri).Per ilgenerale fran-
cesecomunqueil ritiroèsullabuo-
na strada. Per un portavoce Onu
gli israeliani avrebbero lasciato ieri
due postazioni occupate durante
leguerra,nerimarrebberonello lo-
ro mani altre sette.
Ilcapitolopiùnebulosorestatutta-
via quello delle regole d'ingaggio.
Sia il comandante italiano che il
generale Pellegrini ripetono che il
compito della forza di pace è quel-

lo di «sostenere l'esercito libanese
che deve riprendere il controllo
del territorio, impedire la presenza
di armi illegali e che si compiano
atti ostili». Ma nessuno è in grado
dispiegarequali sonoipoterieffet-
tivi della nuova Unifil rispetto a
quella che sta finendoe cheè stata
impotente spettatricedella guerra.
Tanti e complessi i problemi che

la missione dovrà affrontare. Può
forse suscitare ilarità il fatto che i
capi militari si stanno interrogan-
do sulle necessità di dipingere di
bianco tutti i mezzi trasportati in
Libano, ma anche nelle forze ar-
mate prevale la mentalità impren-
ditoriale ed l'ammiraglio ci spiega
che «c'è un serio problema di co-
sti, se l'Onu ce lo chiede lo faremo

considerandolaquestionesicurez-
za, se cioè mandare il giro le pattu-
glie con mezzi dipinti di bianco e
con la scritta nera Un può essere
maggiormente apprezzato dalla
popolazione». La nave San Marco
sta intanto tornando in Italia per
caricare altri 200 uomini. Entro la
prossima settimana gli italiani in
Libano saranno più di mille.

YAEL DAYAN L’intellettuale: i soldati italiani sbarcati a Tiro hanno aperto un nuovo capitolo nei rapporti fra il mio Paese e la Ue, da sempre giudicata troppo filo araba

«Ora l’Europa si è fatta carico della sicurezza di noi israeliani»

Israele ed Hezbollah hanno ac-
cettato una mediazione delle
NazioniUnite per risolvere il ca-
so dei due soldati israeliani cat-
turati dai miliziani libanesi il 12
luglio scorso. È stato lo stesso se-
gretario generale Kofi Annan ad
annunciarlo, durante la tappa
sauditadel suoitinerariomedio-
rientale.«Leduepartihannoac-
cettato l'offertadelsegretarioge-
neralediunaiutoper risolvere il
problema», ha detto Annan, ag-
giungendo che nominerà un
mediatore segreto, la cui identi-
tà non verrà «mai» rivelata.
All’annuncio di Kofi Annan so-
no seguite precisazioni da parte
di fontidiplomatiche israeliane,
citate dall'edizione elettronica

Ynet del quotidiano Yediot
Ahronot, secondo le quali il go-
verno di Gerusalemme non ha
dato un mandato a Kofi Annan
e all'Onu quali mediatori. Altre
fontigovernative israelianehan-
no aggiunto che Gerusalemme
ha chiesto all’Onu «aiuto» e
non una «mediazione». Fatto
sta che un emissario di Kofi An-
nan lavorerà per ottenere il rila-
scio dei due militari sequestrati.
Prima di giungere a Riyad, An-
nan aveva fatto scalo a Doha
per colloqui con i leader del Qa-
tar, piccolo Stato del Golfo che
ieri è stato doppiamente prota-
gonistasulla scena libanese.Per-
ché è qatariota il primo velivolo
atterrato a Beirut da quando è

entratoinvigore ilbloccoaereo-
navale imposto dagli israeliani
il 12 luglio scorso, e perché è il
QatarilprimoPaesearaboadan-
nunciare l’invio di truppe in Li-
bano per la missione Onu.
Un aereo della Qatar Airways
proveniente da Doha è arrivato
nel pomeriggio a Beirut. A bor-
do 120 passeggeri, in gran parte
cittadini libanesi che rientrava-

noa casa dopoessere fuggiti du-
rante il conflitto. Il portavoce
delministerodegliEsteri israelia-
no, Mark Regev, ha dichiarato
che lo Stato ebraico aveva dato
la sua autorizzazione al volo. Lo
stessoRegevhacosì commenta-
tolanotiziache200o300solda-
ti del Qatar si uniranno al con-
tingente Onu in Libano: «Il Qa-
tar ha relazioni con Israele e
dunque Israele non ha obiezio-
ni alla sua partecipazione alla
forza».
Un altro Paese arabo, l'Egitto, si
è invece tirato fuori. «Abbiamo
deciso di non partecipare -ha
detto il ministro degli Esteri Ah-
med Aboul Gheit-. La situazio-
nedelQatarèdifferentedaquel-
ladell'Egitto, chehaavutoscon-
tri militari con Israele e ha un

confine incomune».Quantoal-
laTurchia, che qualche settima-
na fa sembrava determinatissi-
ma a far parte del contingente, i
giochi non sono chiusi. Il parla-
mentodiAnkaravoteràoggisul-
la proposta del governo. Sulla
carta la maggioranza favorevole
c’è, perché il partito del premier
Erdogan ha 355 deputati su
550. Ma non sono escluse sor-
prese,datochenegliultimigior-
nièmontatanelpaeseun’atmo-
sferaostile invari settoridell'opi-
nionepubblica. Iprincipaligior-
nali turchi, Hurriyet, Milliyet e
Sabah,e la rete televisivaprivata
Ntv hanno diffuso i risultati di
sondaggidacui risultache icon-
trari all'inviodi truppe turche in
Libano variano dal 70%
all'84%.

■ di Umberto De Giovannangeli

A Maarake che aspetta
gli italiani con il basco blu
Il comandante Confessore: «Siamo in Libano per l’Onu»
Il capo dell’Unifil: «Ritiro israeliano sulla buona strada»

Soldati italiani a Bourj Qalaouay, nel sud del Libano Foto di Mohamed Messara/Ansa

Primo tra i Paesi arabi
il Qatar manderà
truppe in Libano
L’Egitto si tira fuori
Ankara decide oggi

Da lunedì al massimo
martedì i nostri soldati
arriveranno nel
villaggio aggrappato
alle colline

PIANETA

Il generale francese
Alain Pellegrini:
«L’arrivo degli italiani
ha rafforzato
la missione Unifil»

Onu medierà il rilascio dei soldati di Tzahal rapiti
Israele e Hezbollah d’accordo. Kofi Annan: il mio incaricato lavorerà in segretezza

L’INTERVISTA

«I veri amici ci aiutano
a capire i nostri errori
e collaborano a
costruire il dialogo fra
noi e il mondo arabo»

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Toni Fontana inviato a Maarake (Libano del Sud)
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